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RISPOSTA 

DEL.  CO.  LUIGI  RIZZETTI; 


ALcune  accufe  fono  (late  fatte  Tanno  fcorv 
fo  da  un  Autore  Anonimo  al  mio  Tea¬ 
tro  ,  le  quali  io  forpaffai  per  cflere  lie¬ 
vi  ,  e  difcrete  ,  e  perchè  io  fono  alieno 
dalle  quiltioni  ;  ma  ora  non  potendo  forpaffare  quel¬ 
le  fattemi  dal  Signor  Co.  Francefco  Riccati  nella  di 
lui  Opera  Delta  Corruzione  de ’  Teatri ,  le  quali  fono 
alquanto  gravi,  non  pollò  tralafciare  di  giufiificarle . 

Intorno  alla  Coftruzione  de’ Teatri  ho  penfato  fin 
dall’anno  1 765.,  ed  avendo  comunicato  il  mio  pen- 
fiere  al  Sig.  Grifellini ,  fui  da  effo  {limolato  ad  eften- 
derlo  in  una  Memoria  breve  ,  la  quale  poi  mi  fece 
(lampare  nel  fuo  Giornale  d’Italia.  Per  fecondare  le 
premure  del  Giornalifta  ho  riflretto  la  Memoria  me- 
defima  forfè  più  del  dovere,  al  che  fi  aggiunge  per 
mia  fventura  ,  eh'  è  corfo  un  errore  nella  ftampa  , 
ond’è  che  refta  alquanto  ofeurato  il  fenrimento.  Que¬ 
llo  Giornale  andò  fotto  gli  occhi  d’  uno  eruditifiìmo 
mio  amico,  Scrittore  delle  Rivoluzioni  de'  Teatri  ,  il 
quale  m’ incaricò  di  farne  una  dichiarazione  alquan¬ 
to  difFufa  ,  perchè  T  argomento  da  lui  creduto  affai 
ragionevole  venifi'e  da  tutti  agevolmente  intefo  ,  e 
quindi  nella  Raccolta  Ferrarefe  di  Opufcoli  Scientifi¬ 
ci  e  Letterari  nel  j  788.  nel  Tomo  XX.  diedi  da  infe* 
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rire  il  mio  :  La  Cojìrtizione  del  migliore  Teatro.  Mf 
conviene  credere,  che  fotto  i  rifleflì  del  Co.  Riccati 
lìa  andata  la  mia  prima  Memoria  da  lui  già  citata  , 
la  quale  abbia  egli  feorfo  con  poca  attenzione,,  e  che 
per  mala  mia  forte  non  abbia  egli  veduto  il  mio  ul¬ 
timo  Opufcolo  ,  che  dilucida  quella  ;  perchè  parmi 
imponìbile  fe  quello  gli  folle  (lato  noto,  e  lo  avelie 
letto,  che  avelie  opinato  in  modo  tanto  contrario. 

Io  diedi  di  petto,  egli  dice  nella  prima  Parte  pag*i 
13,  in  infiniti  inconvenienti  ,  e  principia  dall'  accu¬ 
lare  i  miei  palchi  polli  ne’  rami  della  elilìì  perchè 
fieno  romboidi  aliai  fchiacciate  ,  e  quindi  figure  di 
mala  villa  ,  ed  incomode  pei  loro  acutillimi  an¬ 
goli  confiderai»  da  lui  gr.  jj.  ~  in  circa  ne’ Teatri 

grandi,  per  lo  che  reftano  dc’fpazj  perduti  v.  g.  il 
triangolo  A  d  e  ,  perchè  di  nellun  ufo  ,  e  perchè 
la  perfona  fedura  in  mezzo,  di  e,  e  di  B,  eh*  è  il 
pollo  principale  del  palco  ,  rella  lontana  dal  punto 
A;  quindi  è  obbligata  per  mirare  la  leena  ad  allun* 
gare  il  collo,  e  fporgere  il  corpo  fuori  della  natura* 
le  polìzione  con  molto  difagio. 

In  oltre  confiderà  la  convergenza  de’  miei  fedii! 
verfo  la  finelìra,  ficchè  le  perfone  fedute  non  hanno 
fpazio  ballante  per  le  gambe,  e  foggiunge  altre  con- 
fiderazioni  ,  le  quali  confello  di  non  ben  intendere. 

Indi  rella  malcontento  della  ineguaglianza  delle 
finelìre,  la  quale  cagiona  la  loro  diflìmiglianza,  cofa> 
fconcia,  e  contraria  alle  architettoniche  leggi. 

Nella  feconda  Parte  dice  ellcre  un  abbaglio  il  mio 
credere  di  avere  refi»  artóonicq  il  mio  Teatro  per  la 
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figura  elittlca ,  la  cui  proprietà  è,  che  tutti  i  raggi 
che  partono  da  un  foco,  fi  riflettono  neiraltro,  e  Io 
prova  dicendo  ,  che  bifognarebbe  che  tutti  i  Tuoni, 
ed  i  canti  foflero  nell’  uno  ,  e  tutti  gli  uditori  nell* 
altro  foco  :  impoffibilita^  che  bajìa  accennarla  per  cono - 
fcerla  (  pag.  46.  fin.  34.  )  Anzi  foggiunge  edere  con¬ 
traria  all* armonia  la  elifii  medcfima,  perchè  la  voce 
del  cantante  corre  a  concentrarli  in  un  fol  punto  la- 
fciando  digiuni  gli  altri  delle  rifleflìoni  ,  che  celiano 
di  fpanderfi  per  il  Teatro. 

Veniamo  alle  difefe.  E'  vero,  alcuni  de* miei  pal¬ 
chi  fono  romboidi  fchiacciate  ,  e  perciò  di  villa  in¬ 
grata  fcoftandofi  dal  paralellogramo  rettangolo  ,  il 
quale  farebbe  il  perfetto.  Sebbene  il  problema,  che 
l’architetto  dee  fciogliere ,  fia:  dato  1’  ufo  trovar  la 
pianta,  e  data  la  pianta  trovar  l’alzato  combinando 
il  tutto  nel  miglior  modo  coi  precetti 5  accade  non¬ 
dimeno  che  il  fabbricatore  anche  più  eccellente  non 
può  (lare  all*  offervanza  di  qualche  precetto  per  1* 
impoflìhilità  della  combinazione  di  quello  cogli  ufi» 
Per  efempio  il  precetto  aureo  ,  c*  ha  origine  dalla 
Famiglia  fapientiflìma  Riccati,  è  di  dare  all’ altezza; 
degli  ambienti  la  media  armonica  tra  la  lunghezza, 
e  la  larghezza  j  eppure  gli  architetti  più  fcrupolofi 
offervanti  de'  precetti  fpefle  volte  fanno  delle  fale, 
e  delle  danze  di  altezza  diverfa,  perchè  così  obbli¬ 
gati  dagli  ufi.  Ma  fe  così  è,  che  V  ufo  impedifca 
loro  1’  efecuzione  del  precetto,  1*  ufo  che  dee  Tem¬ 
pre  avere  la  preferenza  ,  chi  mai  potrà  chiamarli 
rei?  Mi  fcoftai  dalla  figura  rettangola  ,  che  farebbe 
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la  più  grata  alla  villa  ì  c  m* appigliai  alla  romboi¬ 
de  j  e  romboide  più  fchiacciata  alquanto  delle  al¬ 
trui  ;  ma  ottengo  il  miglior  ufo  ,  eh’  è  quello  cioè 
che  tutte  le  perfone  del  palco  veggono  il  recitante, 
e  lo  fentono  ancora,  ficcome  proverò,  e  perciò  fpe- 
ro  di  meritarmi  il  perdono. 

L'  acutifiimo  angolo  del  mia  peggior  palco  non 
fu  da  lui  certamente  calcolato  geometricamente  , 
ma  mifurato  con  poca  accuratezza,  e  con  imperfetta 

fquadra  mobile,  confiderandolo  egli  di  foli  gr.  33  ~ 

incirca.  Imperciocché  fangolo  CAB  del  mio  peg- 
gior  palco  ,  il  quale  ha  la  larghezza  perpendicolare 
BC  di  quattro  mifure ,  e  la  fineflra  larga  cinque,  la 
qual  è  1’  Ipotenufa  del  triangolo  prefa  per 

una  retta  ,  per  il  calcolo  trigonometrico  è  di  gradi 
53.,  e  minuti  8..,  e  gli  angoli  degli  altri  palchi  al¬ 
la  dritta,  ed  alla  finiftra  di  quello  fi  vanno  dilatan¬ 
do  gradatamente . 

E’  veriffimo  che  refia  perduto  lo  fpazio  d  A c\  ma 
tal  perdita  non  è  che  la  quarantefima  parte  in  circa 
dello  fpazio  di  tutto  il  palco  ,  c  voglio  accordare, 
che  foltanto  la  metà  di  quella  perdano  gli  altri  ar¬ 
chitetti,  dunque  io  non  fono  reo  che  dell* altra  me¬ 
tà  della  perdita  d'  una  quarantefima  parte  dell'  area 
del  palco  ,  cioè  d'  una  ottantefima ,  la  quale  è  cer¬ 
tamente  una  quantità  trafeurabile  per  la  piccolezza 

Intorno  all’  incomodo  della  perfona  feduta  d'  ap¬ 
pretto  al  triangolo  perduto  s'avverta,  che  fe  è  del¬ 
la  feoftata  dai  punto  A  più  che  nel  palco  corrifpon~ 

der> 


dente  del  Teatro  comune  ,  noti  lo  è  egualmente 
dal  punto  J,  eh’ è  il  luogo  del  davanzale  della  log¬ 
gia,  fu  cui  può  appoggiare  il  gomito,  ed  il  braccio 
agiatamente  ;  e  tanto  più  quando  quello  davanzale 
fia  tagliato  in  una  forma  adattata  a  tal  ufo  ;  e  noti 
è  d'  uopo  che  la  perfona  medefima  per  mirare  la 
feena  con  ifconciatura  fi  torca,  ed  allunghi  il  collo. 
Imperciocché  fe  io  dimando  al  (So.  Riccati  :  Nel  fe- 
micircolo ,  le  cui  direzioni  de’  palchi  fono  tanti  rag¬ 
gi  diretti  al  centro  ,  fi  foffrono  gl*  incomodi  di  con¬ 
torcimenti  ,  e  di  allungamenti  di  collo?  Francamen¬ 
te  mi  rifponde  no,  ficcome  pag.  15.  lin.  25.  Ciafcuno 
•vede  egualmente  ejfendo  ogn  uno  di  ejji  dirimpetto  alla 
feena  ;  ma  nel  mio  Teatro  elittico  le  divifioni  de* 
palchi  fono  tanti  raggi  diretti  al  centro  del  pulpito , 
dunque  ciafcuno  vede  il  centro  fteflò  egualmente ,  ef- 
fendo  ognuno  dirimpetto  a  quello.  Aggiungo  che  le 
perfone  fedute  nelle  banche  delia  loggia  di  mezzo, 
chiamata  in  Venezia  il  pergoletto,  non  veggono  con 
maggior  comodo  il  punto  medio  del  pulpito  di 
quello  che  lo  veggano  tutte  le  perfone  d*  ogni  ,  e 
cadaun’ altra  loggia.  Mi  fi  dimanda  poi,  fe  merita  Io 
fteffò  prezzo  il  pergoletto  eh'  ogni  altra  loggia?  Ri» 
fpondo  negativamente,  perchè  gli  alianti  del  pergo¬ 
letto  fpaziano  con  1*  occhio  tutto  il  palco  fcenico, 
mentre  gli  alianti  delle  logge  laterali  non  ne  fpa¬ 
ziano  che  una  parte,  ficcome  è  ancora  in  un  teatro 
lemicircolare . 

Senza  ragione  al  certo  egli  mi  accufa  perch*  ab¬ 
bia  fatto  troppo  rillretti  i  miei  palchi  a  cagione  del¬ 
la 
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ìa  convergenza  de1  ledili  verfo  il  davanzale  ,  ficchi 
non  l'ha  luogo  per  le  gambe.  Non  fo  credere  al¬ 
tro  fe  non  eh'  egli  abbia  trafeorfo  quanto  dico  nella 
Memoria  pag.  143.  lin.  23.  colonna  prima:  Ed  in  ve¬ 
ce  di  fare  come  ne’  Teatri  comuni  i  palchi  d ’  ineguale 
larghezza  reale  ,  cioè  mtfurata  ad  angolo  retto  ,  eJJ'endo 
quelli  di  facciata  più  larghi  per  ejfere  parallelogrami  ret¬ 
tangoli  ,  0  quajì  rettangoli ,  e  quelli  in  fianco  più  fretti 
per  e  fere  romboidi ,  0  quafi  romboidi ,  io  dijìribuifco  le 
divifioni  anzidette  in  modo  che  la  mentovata  larghezza 
reale  fia  eguale  in  ciafcbeduno  prendendo  non  la  fuper- 
fìua  de’ primi ,  ma  la  neceff aria  de’  fecondi .  Dunque  io 
non  determinando  il  mio  Teatro,  e  le  di  lui  parti, 
credo  che  badi  aver  dec&o  che  do  la  neceflaria  lar¬ 
ghezza  a’  palchi  tutti  egualmente  per  non  meritar  il 
rimprovero  che  non  vi  farà  luogo  per  le  gambe  a 
cagione  della  convergenza  verfo  la  fineftra:  e  fu  tal 
punto  foggiungo  che  la  confeguente  divergenza  ver¬ 
fo  la  porta  dà  comodo  all'  entrata  ,  ed  all'  ufeita 
delle  perfone.  Il  mio  opufcolo  funnominato  più  difi 
fufamente  dichiara  quella  faccenda  5  e  Dio  valelfe  eh’ 
io  avelli  avuto  la  buona  forte  che  fotto  gli  occhi  gli 
folle  venuto  ,  che  fono  ben  certo  che  non  avrebbe 
pronunziata  la  femenza  di  morte  al  mio  innocente 
Teatro. 

Già  m'è  affai  noto  il  precetto  della  fimiglianza  de' 
Fori;  ma  la  mia  diffimiglianza  merita  parimenti  per¬ 
dono  attefo  l'ottimo  effetto  che  ne  deriva,  confillente 
nell'  avere  ogni  e  cadaun  palco  una  eguale  conve¬ 
niente  larghezza,  in  vece  d'una  larghezza  maggiore 

del- 
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della  conveniente  ne' palchi  di  facciata,  e  la  conve¬ 
niente  in  quelli  di  fianco  ,  ficcome  lo  è  ne’  Teatri 
comuni  ,  c'  hanno  tutte  le  fineftre  eguali  :  e  nondi¬ 
meno  con  tale  economia  dello  fpazio  de' palchi  man¬ 
tengo  Io  ftefiò  numero  loro,  falvata  la  medefima  eften- 
fione  di  platea,  e  di  muraglie.  Confermo  poi  fopra 
tal  punto  quanto  diffi  nel  mio  opufcolo  pag.  69.  liti. 
18.  Quefìa  irregolarità  poi  non  mi  fembra  di  grande  im¬ 
portanza  ,  poiché  la  differenza  del  balcone  piu  fretto  al 
piu  largo  è  proffmamente  da  quattro  a  cinque  ,  e  per¬ 
chè  tl  paJJ aggio  di  tale  differenza  è  per  gradi  ;  ed  è 
lempre  pallata  per  inoflervata  nel  Teatro  di  Caftei- 
franco .  Si  confideri  intorno  a  ciò,  che  in  ogni  luo¬ 
go*  non  è  rimarcabile  la  differenza  fteffa,  ficcome  ne' 
palchi  di  facciata,  da’ quali  fi  veggono  le  fineflre  di 
quelli  in  fianco  obliquamente  ;  e  fi  noti  che  llando 
in  ifcena  comparifcono  tutte  le  fineftre  eguali  ,  ed 
offrono  perciò  egualmente  l'ingreflb  alla  voce  del  re¬ 
citante  ,  lo  che  non  è  ne' Teatri  comuni  ,  li  palchi 
di  profpetto  de’ quali  offrono  al  recitante  tutta  la  lo¬ 
ro  apertura  ,  e  quelli  di  fianco  gliela  offrono  mino¬ 
re,  ed  alcuni  molto  minore. 

L’  ultima  accufa  ,  che  leggo  nella  feconda  Parte 
del  libro  del  mio  opponente,  verfa  intorno  l’  udito. 
Non  è  certamente  un  abbaglio  il  mio  credere  ,  che 
la  figura  elittica  ,  per  cui  tutti  i  raggi  della  voce  , 
che  partono  da  un  foco,  fi  riflettono  nell’ altro,  pro¬ 
duca  l'effetto  che  fi  debba  fentire  nel  miglior  modo 
il  recitante.  Io  convengo  perfettamente  nella  definì- 
zione  della  voce  Armonico  parlando  di  un  vafo  qua¬ 
li  lun- 
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lunque  ,  cioè  (  pag«  43*  9%  Opefa  Riccati  )  Un 

luogo  con  tal  ftmmetria  co/hutto ,  ed  ordinato ,  coficcbè  in 
qualunque  fituazione  fi  trovi  o  fi  ponga  V  uditore ,  fent a 
perfettamente  la  vóce  [onora  ,  cb3  efce  dalla  bocca  d3  un 
cantante  ,  e  parte  dagli  frumenti ,  che  /’  accompagnano^ 
fenza  che  la  voce  rijìej]'a  turbi  la  diretta  ,  e  cagioni 
frajluono  ,  e  confusone.  Io  credo  ,  facendo  differenza 
dal  fonoro  ,  e  dal  chiaro  ,  e  diftinto  ,  che  il  vafo, 
che  avrà  meno  rifleflìoni  ,  o  meno  di  eco  ,  darà  la 
voce  meno  fonora,  ma  più  chiara  ,  e  dipinta.  Per¬ 
tanto  guidato  dalla  definizione  io  fcielgo  la  figura  , 
per  cui  s’abbiano  le  minori  riflefiioni,  ficchè  il  ^me¬ 
no  poffibile  retti  turbata  la  voce  diretta,  onde  s'ab¬ 
bia  la  confufione  ,  e  il  fraftuono  minore  ,  e  quella 
vada  più  pura  agli  orecchi  degli  afcoltanti .  Qual  fi¬ 
gura  mai  è  dunque  più  opportuna  della  eliffi  ,  per 
cui  fi  concentrano  i  raggi  della  voce  (  ficcome  dice 
il  mio  opponente  )  nell'  altro  foco,  ed  in  eflo  rag¬ 
gruppati  celiano  di  fpanderfi  per  1  ambiente?  Si  fen- 
tìrà  meno  fonora  la  voce,  è  vero,  perchè  meno  mol¬ 
tiplicata  dall'eco,  ma  fi  fentirà  più  chiara,  e  difim- 
ta,  lo  che  è  quello  che  fi  cerca.  Io  ho  fempre  fen¬ 
ato  il  fonoro  della  voce  del  recitante  per  quanto 
lontano  fia  fiato  nell’ ultimo  recefio  del  palco  di  fac¬ 
ciata  nel  Teatro  più  grande  di  Venezia;  ma  non  fem¬ 
pre  ho  fentito  il  chiaro,  e  diftinto,  ficche  molte  pa¬ 
role  mi  fcapparono  non  intefe.  Il  difcorfo  e  compo- 
fìo  di  parole,  e  le  parole  di  fillabe:  un  eco  mi  re- 
plica  la  prima  fillaba  quando  per  via  diretta  la  voce 
mi  manda  all*  orecchia  la  feconda  ,  ed  un  altro  eco 
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tiìi  replica  la  prima  fillaba  fleda  quando  la  voce  mi 
manda  per  via  diretta  la  terza  ,  e  così  la  moltipli¬ 
cazione  delT  eco  mi  cagiona  la  confulìone  ,  per  cui 
non  intendo  alcune  parole. 

E'  vero  che  il  cantante  non  è  immobile  nel  fo¬ 
co,  ed  è  altresì  vero,  che  i  fuoni  deir  orcheftra  fo¬ 
no  fuori  di  quello  ;  che  fe  tutti  i  cantanti  ,  e  tutti 
gli  frumenti  fodero  in  un  foco  ,  e  tutti  gli  uditori 
fodero  nell*  altro  ,  lo  che  è  imponìbile  ,  avrebbero 
quelli  T  intento  dell’  udito  in  fommo  grado;  ma  io 
non  ho  detto  giammai  ,  che  nel  mio  Teatro  dittico 
gli  uditori  abbiano  in  fommo  grado  f  intento  deli* 
udito.  Nella  mia  Memoria  da  lui  citata  nel  fine  del¬ 
la  pag.  143.  dico  :  ‘Potrà  il  Cantante  e  fere  veduto  da 
tutti  ,  ed  intefo  nel  miglior  modo  fenza  il  contrago  di 
rijlefoni  irregolari  ,  che  fanno  le  pareti  fuor  di  dire¬ 
zione.  Lo  intendere  il  cantante  nel  miglior  modo  non 
è  lo  fieflo  che  intenderlo  in  fommo  grado.  L’ Atto¬ 
re  principale  ,  il  quale  è  il  più  delle  volte  nel  fo¬ 
co,  unicamente  ha  il  privilegio  di  fpandere  per  via 
diretta  i  raggi  della  propria  voce  per  ogni  dove  fen¬ 
za  che  le  rifledioni  deJ  parapetti  delle  logge  la  tur¬ 
bino  ,  concentrandola  quelli  nell'  altro  foco  ,  come 
abbiamo  detto,  ficchè  quella  più  chiara  ,  e  più  di¬ 
dima  arriva  alle  orecchie  degli  afcoltanti  ,  e  gli  al¬ 
tri  recitanti  non  godono  un  privilegio  tale  ,  ficcome 
molto  meno  lo  godono  i  fuonatori  ;  ma  ci  conviene 
contentarci  del  bene,  che  podismo  avere. 

Egli  poi  efclude  la  mia  Elidi  perchè  convergen¬ 
te  verfo  la  fcena  affermando  (  pag.  48.  fin.  2.  Ope- 
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ra  Riccati  )  che  i  fuoi  lati  ,  che  fi  temilo  rejhingendt 
quanto  più  fi  avvicinano  all ’  imboccatura  della  f cena  , 
Va  appunto  dove  deggiono  ftuarfi  gli  Strumenti  ,  e  gli 
Attori ,  f  fi  formano ,  ^  e/cwzo  i  fuoni ,  £  /e  Do¬ 
ri  ,  impedi feono  ebe  non  fi  dilatino  i  circoli  ,  e  tratten¬ 
gono  nel  loro  viaggio .  i  raggi  fonori  ,  e  li  riflettono  non 
fempre  a  dovere  con  danno  di  quelle  logge ,  e  di  quegli 
uditori  ,  che  vengono  come  coperti  dalla  convergenza .  A 
me  fembra  il  contrario  ,  perchè  anzi  i  circoli  de* 
canti,  e  de* Tuoni  nella  mia  periferia  elittica  trovan¬ 
do  una  curva  a  loro  cofpirante  per  dilatarli  al  di 
dentro  del  Teatro  vi  refìano  più  accolti,  e  comprefi, 
di  quello  che  lo  fieno  in  un  Teatro  ,  il  cui  contor¬ 
no  fia  verfo  il  palco  fcenico  di  due  rette  divergen¬ 
ti ,  dalle  quali  i  circoli  medefimi  reftano  ributtati  con 
danno  appunto  delle  logge,  e  degli  uditori. 

Intorno  all'  argomento  dell'  udito  mi  conviene  fa¬ 
re  ofiervare  che  oltre  V  utilità,  c’  ha  il  mio  Teatro 
per  le  di  lui  pareti  diviforie  de’  palchi  piantate  fo* 
pra  tante  linee  dirette  al  foco,  utilità  confittemene! 
fare  che  tutti  veggano  il  recitante  principale  ,  ve 
ne  ha  un'altra,  che  fommamente  influifee  per  ascol¬ 
tarlo  ,  ed  intenderlo.  Senza  ricorrere  alle  Dottrine 
Acuftiche  batta  il  folo  buon  fenfo  per  intendere  chia¬ 
ramente  ,  che  le  pareti  delle  logge  quando  non  fie¬ 
no  dirette  alla  medietà  del  pulpito,  ove  fia  d'ordi¬ 
nario  1'  attor  principale  ,  producono  tante  rifleflìoni 
irregolari  ,  per  le  quali  la  di  lui  voce  retta  molto 
turbata,  ed  ofeurata;  e  per  lo  contrario  è  parimen¬ 
ti  cofa  chiara ,  che  ettendo  quelle  piantate  fopra  taru 
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te  rette  ,  il  centro  delle  quali  fia  il  luogo  del  reci¬ 
tante  ,  la  di  lui  voce  non  turbata  dalle  rifleftìoni  di 
quelle  reitera  incomparabilmente  meglio  intefa  da 
tutti . 

Gli  Architetti  de’  Teatri  molto  Audio  impiegano 
nella  ricerca  della  curva ,  o  contorno  della  Platea  per 
il  fine  che  le  fineftre  delle  logge  abbiano  la  vifuale 
diretta  al  palco  fcenico,  intendendo  per  vifuale  una 
perpendicolare  al  davanzale  della  loggia  \  le  adotta¬ 
no  un  contorno  allungato  ,  il  numero  de*  palchi  in 
profpetto,  i  quali  hanno  le  vifuali  totalmente,  o quali 
totalmente  dirette  alla  fcena ,  diviene  minore,  e  di¬ 
viene  maggiore  il  numero  de*  palchi  ne*  fianchi  ,  il 
quale  abbia  la  vifuale  più  inclinata  verfo  la  fcena  , 
che  verfo  la  parte  oppofta  ;  fe  adottano  un  contor¬ 
no  abbreviato  in  parità  di  area,  il  numero  de  palchi 
in  profpetto,  i  quali  hanno  il  mentovato  vantaggio, 
diviene  maggiore,  ma  diviene  minore  il  numero  de 
palchi  ne’  fianchi  ,  il  quale  abbia  la  vifuale  più  in¬ 
clinata  alla  fcena  ,  che  all* oppofta  parte  }  e  tempre 
tanto  fi  guadagna  in  un  modo  quanto  fi  perde  neli 
altro;  e  nondimeno  in  un  perpetuo  confronto  di  con- 
fiderazioni  fiancano  il  loro  fpirito  fenza  venirne  alla 
derilione.  Tale  ftudio  per  la  tanto  ricercata  vifuale 
certamente  è  d*  una  minima  utilità  ,  avendo  la  vi¬ 
fuale  medelìma  di  bene  quafi  niente  più  che  il  fuo- 
no  del  di  lei  vocabolo  ,  eftendo  quello  abbagliante 
col  far  parere,  che  data  la  vifuale  alla  fineftra  dùina 
loggia  ,  s’  abbia  ottenuto  lo  intento  di  fare,  che  le 
pcrfone  ,  che  vi  fi  afiìdono  5- veggano  la  leena.  Se 
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un  palco  laterale  abbia  la  finèftra  inclinata  alla  fce- 
na  j  o  1'  abbia  diretta  al  di  lui  corrifpondente  dell* 
oppofto  Iato,  oppure  T abbia  inclinata  verfo  la  par¬ 
te  contraria  alla  fcena,  come  lo  fono  i  palchi  eftre- 
mi  de*  fianchi  ne*  comuni  Teatri  ,  d'  altre  non  fi 
tratta,  fe  non  che  la  terza  perfona  oltre  le  due  ap¬ 
poggiare  al  davanzale  vede  un  poco  di  più  ,  od  un 
poco  di  meno  la  fcena  ,  réTtando  fempre  gli  altri 
alianti  digiuni  dal  poterla  vedere.  Il  Co.  Francefco 
Riccati  parimenti  abbagliato  dalla  fpeziofità  dei  vo¬ 
cabolo  vìfuale  nella  di  lui  Opera  già  mentovata  c'm- 
fegna  una  curva  ,  la  quale  a  tutte  le  logge  jsiuna 
eccettuata  dà  ia  vifuale  inclinata  verfo  il  palco  fre¬ 
nico  ,  confiltendo  tal  curva  in  una  Elidi  divergente 
verfo  di  quello  ,  da  lui  con  molta  dottrina  inventa¬ 
ta  ,  la  quale  vedefi  nella  metà  della  figura  dell* an¬ 
netta  Tavola 5  ma  tale  invenzione  per  quanto  con  e- 
videnza  fi  è  provato,  non  porta  confiderabile  utilità. 

In  conclufione  1*  unico  modo,  per  cui  le  perfcne 
tutte,  che  fono  nelle  logge,  veggano  la  medietà  del 
pulpito  ,  è  quello  c*  ho  detto  ,  e  parmi  dimofirato  , 
cioè  ,  adottando  la  Elitti  ,  lo  indrizzare  le  pareti  a 
quella  ,  e  1’  offrire  al  punto  iftettò  ogni  apertura  di 
fineftra  eguale  alla  reale  larghezza  d>  ognuna  delle 
logge  ,  ettendo  tutte  tra  di  loro  egualmente  larghe  , 
ed  in  tal  modo  ,  come  pure  ho  avvertito  ,  la  voce 
m  eno  interrotta  va  egualmente  diffondendoli  a  tro¬ 
vare  le  orecchie  di  tutti. 

Se  bafiantemente  finora  ho  difefo  il  mio  Teatro 
dalle  accufe  fattegli  *  ficcome  fpero  ,  dal  Sign.  Co. 

Fran- 


Francefco  Riccati  ,  nondimeno  mi  fia  per  grazia  le¬ 
cito  non  terminare,  e  di  foggiungere  alcune  confide- 
razioni  fopra  il  di  lui  Teatro,  non  già  come  cenfo- 
re  ,  o  critico  ,  la  qual  parte  non  è  di  mio  genio  , 
ma  per  il  fine  d’  eflere  iftrutto  fopra  alcuni  articoli 
c  da  lui  medefimo  ,  o  da  qualche  feguace  delle  di 
lui  dottrine  .  Il  fiftema  temperato  ,  eh'  egli  faggia- 
mente  predica,  non  parmi  veramente  praticato  nella 
figura  della  di  lui  platea  ,  la  quale  non  eflendo  lar¬ 
ga  nella  di  lei  medierà  che  piedi  38.  nel  grande  Tea¬ 
tro  ,  è  lunga  piedi  60.  lenza  comprendervi  il  refio 
importare  delli  tre  profeenj ,  la  quale  lunghezza  così 
enorme  ,  oltre  d’  eflere  non  tifata,  e  perciò  ingrata 
alla  villa,  efia  è  male  adattata  allo  intento  dell’udi- 
to  ,  eflendo  gli  alianti  ne’  palchetti  di  facciata  piti 
lontani  dal  recitante  i  e  poi  vi  farà  delTofcurità  ver- 
fo  i  palchetti  medefimi  per  la  troppa  diftanza  dei 
lumi  della  feena. 

Per  quanto  poi  io  abbia  Ietta  ,  e  riletta  Y  Opera 
Riccati  ,  e  per  quanto  io  abbia  nel  fopraluogo  del 
Teatro  del  N.  H.  Dolfin  in  Trevigi  efaminato  in 
fiuto  ,  e  per  quanto  finalmente  io  abbia  afcoltato  le 
«altrui  opinioni ,  mai  non  ho  potuto  intendere  Y  uti¬ 
lità  che  pollano  dare  le  pareti  curve  che  feparano 
una  loggia  dall'  altra  ,  quelle  pareti  ,  che  il  nofiro 
big.  Conte  c’infegna  con  tant’ arte  geometrica  a  de- 
fcrivere,  e  coll* aggiunta  di  quella  dolce  curvata  gru- 
ziofamente  delineata  ,  eh'  egli  arricorda  per  togliere 
alquanto  dell’acutezza  dell' angolo  al  davanzale  pag. 
37.  lin.  13.  Nello  efame  poi  del  confronto  delle  pa¬ 
reti 
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reti  rette  colle  curve  ho  bensì  trovato  tutti  ,  che 
meco  convennero  nel  riconofcere,  che  alle  due  per¬ 
one  appoggiai  colla  Schiena  alla  medietà  del  lato 
concavo  è  tolta  dalla  perfona  porta  al  davanzale  una 
parte  della  villa  della  (cena  ;  che  non  farebbe  loro 
tolta  fe  il  lato  medefimo  forte  retto  ,  cioè  piantato 
fulla  corda  di  quella  curva  ;  e  che  le  due  perfone 
eftreme  delle  quattro  appoggiate  alla  parete  converta 
non  polTòno  vederfi  reciprocamente  ,  e  le  due  me¬ 
die  veggono  una  parte  di  fcena  minore  di  quella  , 
che  vedrebbero  ,  fe  appoggiaflero  colla  fchiena  alla 
corda  della  curva  di  quella  parete. 


Scala.  di  piedi  Vene  li  Quaranta 
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